
Arrigo Lora Totino Altri paesaggi (Autoedizione, Torino 2004) 
 
  La pubblicazione qui di questa piccola opera per ovvi motivi poco nota (si tratta di 
un’autoedizione in 30 copie) intende essere un regalo di compleanno per un poeta che 
considero, più che un amico, un Maestro: il 3 agosto Arrigo Lora Totino ha compiuto 83 anni, 
in gran parte dedicati alla ricerca sui nuovi linguaggi della poesia e dell’arte, in un’ampia 
accezione che va dalla poesia lineare al vasto ambito della poesia visuale (concreta, visiva, 
sonora, liquida e financo ginnica), dalle arti plastico-visive alla musica elettronica, con 
sconfinamenti nel teatro e nella mimica o mimesi che dir si voglia.  
  Il work in progress di Arrigo inizia nella seconda metà degli Anni 50 con tentativi in campo 
pittorico. Dipinge a olio su tela grandi quadri che svariano dall’espressionismo all’informale, in 
un caotico atelier che ha in comune con Mario Merz sopra la celebre Fiaschetteria Rosso in via 
XX Settembre a Torino, a due passi dalla stazione di Porta Nuova: locale dotato di una sala 
lunga e stretta simile a una carrozza ferroviaria che è oggetto dei frequenti andirivieni dei due. 
Al contempo è un grande divoratore di libri, in particolare lo affascina la letteratura (ha 
compiuto studi classici), ma non disdegna la critica letteraria e la storia. I Maudits francesi e le 
esperienze poetiche delle avanguardie storiche lo attirano nel loro vortice, il Futurismo gli 
suggerisce spunti e idee che ne faranno per sempre un valido interprete anche sulla scena.  
  Nel 1959 fonda con Sergio Acutis, Paolo Carra, Alfredo De Palchi e Armando Novero il 
gruppo “Antipiugiù” che tra il ’61 e il ’66 pubblica 4 numeri della rivista omonima, in cui 
trovano spazio testi teorici e poetici internazionali sulla nuova frontiera della poesia concreta, 
che in Italia ha avuto come precursore Carlo Belloli, con il quale Arrigo stringe una forte 
amicizia, ma che nasce da input brasiliani, svizzeri e tedeschi, per poi allargarsi a tutto il 
mondo. Sulla rivista compaiono le prime “verbotetture” di Arrigo, sua personale “lettura” della 
poesia concreta. Chiusa l’esperienza di “Antipiugiù”, Lora Totino cura nel ’66 l’antologia di 
poesia concreta Modulo (riprodotta integralmente nella sezione “Archivio” al punto 10), che 
doveva essere la prima di una serie dedicata ai nuovi linguaggi delle arti visive e della 
comunicazione, progetto rimasto sulla carta. Più solidi obiettivi raggiunge invece lo “Studio di 
informazione estetica”, galleria d’arte e piccola casa editrice create con il pittore Sandro De 
Alexandris e il musicista Enore Zaffiri: parecchie mostre e alcuni splendidi libri d’arte e di 
poesia visuale (sovente con testi di Carlo Belloli) ne sono testimonianza.  
  Per l’eclettico poeta torinese inizia un periodo di iperattività, con la partecipazione a 
esposizioni, incontri e festival di poesia anche fuori dai confini italiani (fino in Canada, Stati 
Uniti e Messico). Temperamento estroverso, con tendenza al protagonismo e non esente da un 
pizzico di esibizionismo (con spettacolari coup de théâtre), Arrigo si dedica con entusiasmo 
alle performances poetiche di ogni genere, arrivando a calcare il palco in calzamaglia nera o 
addirittura in tutù, piroettando sulla punta dei piedi, in esilaranti parodie del balletto classico. 
Non dimentica però la lezione futurista, recitando in più occasioni i versi “paroliberi” di 
Marinetti (magistrale l’interpretazione di Zang Tumb Tumb), Cangiullo, Balla, Depero, Russolo 
e altri, con attenzione ai dadaisti Ball, Duchamp, Schwitters, e ai futuristi russi Chlebnikov, 
Majakovskij, Malevic. Quasi conseguente la realizzazione di una esauriente antologia di testi 
fonetici e sonori (con registrazioni d’epoca), dagli Anni 20 agli Anni 70, passando per i lettristi 
francesi degli Anni 50, pubblicata nel 1978 in 5 dischi dalla Crabs e riediti su CD una 
quindicina d’anni dopo.  
  Negli Anni 70 e 80 Arrigo elabora un repertorio di testi performativi a vasto raggio, a volte 
con studiati effetti comici e con la complicità di una “spalla” di grande bravura, lo stralunato 
poeta e artista Sergio Cena (indimenticabili i “Pappapoemi” presentati una sera del 1981 a 
Torino e descritti il giorno successivo in un mio articolo su “Stampa Sera”, testo che chiude il 



documento ): l’impiego di due curiosi strumenti di latta, l’idromegafono e il liquimofono, 
progettati e rozzamente realizzati con l’aiuto di un altro artista torinese con il bernoccolo delle 
invenzioni, Piero Fogliati, completa sovente l’effetto gag sugli spettatori, magari innaffiati dai 
curiosi attrezzi tubiformi attraverso i quali il poeta gorgogliava i suoi versi. 

La mostra più ampia e quasi completa delle opere di Arrigo Lora Totino è quella allestita nella 
primavera 1996 a Torino, intitolata Il Teatro della parola, presso il Circolo degli Artisti, con in 
catalogo la splendida introduzione di Mirella Bandini. Ne sono seguite altre, nel 2008 a Livorno 
e Milano, e recentemente di nuovo a Torino, ma non altrettanto esaustive. Innumerevoli i libri e 
libretti pubblicati con piccolissimi editori o come autoedizioni, con tirature limitate e dai titoli 
accattivanti, di sapore futurista o dadaista. Eccone un florilegio: Un nonnulla (con De 
Alexandris), L’ora di Cena da Totino e Gazzetta di gazzarre, Gazzarra di gazzette (con Sergio 
Cena), Scampoli in busta, Là onde, Musica delle sfere, Undulna, Meandri, Musique Mosaique, 
Verbario (con Paolo Brunati). La copia di Altri paesaggi di seguito riprodotta mi è stata 
regalata con dedica nel giorno del suo settantaseiesimo compleanno dal mio vecchio amico, cui 
rinnovo oggi il mio più affettuoso “Happy Birthday”. 

                                                                 Maurizio Spatola 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 



 
 
 

  
 



 

 
 



 
 

 



 

 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 

 
 



 
 

 



 

 
 



 

 
 



 

 



 



 



 
 

 



 

 



 

 



 

 



 

 
  



 

 
 



 

 
 



 

 



 

 



 
 

 



 

 



 

 



 

 



 
 

 



 

 
 



 

 



 

 



 

 



 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Spettacolo a Torino 6 Marzo, 1981 


